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La seduta è aperta alle ore 10 e 55. 

TORRENTE, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è cvp-
provato. 

Annunzio di interrogazioni. 

'PRESIDENTE. Si dia annunzio delle inter-
rogazioni pervenute alla Presidenza. 

'TORREINTE, Segretario: 

«Interrogazione Contu Felice sul conferimen- 

to della produzione di pomodoro alla Società 
C.A.S.A.R. - Serramanna». (136) 

«Interrogazione Contu Felice sulla situazione 
dei coltivatori di carciofi nei Comuni di Vil-
lasor, Decimoputzu ed altri». (137) 

«Interrogazione Guaita sull'acquedotto del 
Sulcis». (138) 

Continuazione della discussione congiunta di mozioni. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
continuazione della discussione congiunta delle 
mozioni numero 3 sull'iniziativa delle parteci-
pazioni statali nei settori portuale e cantieri-
stico; numero 5 sul programma 'di intervento 
in Sardegna delle imprese pubbliche e delle 
aziende a partecipazione statale e numero 1 sul-
la situazione degli ex dipendenti della Oarbo-
sarda. 

E' iscritto a parlare l'onorevole Ghirra. Ne 
ha facoltà. 

GHIRRA (Ind. - P.S.d'A.). Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, potrei facilmente polemiz-
zare sulle ottimistiche dichiarazioni contenute 
nel messaggio di fine anno rivolto dal Presi-
dente della Giunta fal popolo sardo e sulla esal-
tazione che in esso viene fatta dei risultati con-
seguiti nella risoluzione dei problemi sardi dal-
la Giunta regionale. L'onorevole Corrias ha te-
stualmente detto: «Nel 1965 che muore ne ab- 
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biamo risolto — tra gli altri —uno che afflig-
geva una intera popolazione laboriosa e interes-
sava di riflesso tutta l'Isola : il problema di 
Carbonia. Non sto qui a ripetere che cosa ci 
sia costato in fatica ed in impegno ad altis-
simo livéllo. Posso comunque dire che la 'de-
cisa, inflessibile presa di posizione della 'Regione 
è l'elemento primo di un successo che altrimen-
ti non vi sarebbe mai stato». 

E' facile osservare che quell'ottimismo è as-
solutamente infondato e fuori luogo, e non sol-
tanto perchè l'ENEL non ha manifestato al-
cuna intenzione di adempiere agli obblighi de-
rivantigli' dall'assorbimento delle maestranze 
della ex Carbosarda, ma anche perchè è noto 
che le partecipazioni statali non hanno dal loro 
canto offerto alla Commissione consiliare, che 
aveva portato i voti espressi del Consiglio re-
gionale sardo, nessun elemento nuovo che per-
mettesse all'Amministrazione regionale di assu-
mere non dico una posizione di ottimismo, ma 
neppure 'di tranquillità. Infatti, non erano tra-
scorsi che pochi giorni dal messaggio del Pre-
sidente Corrias che l'ENEL, persistendo in un 
'atteggiamento negativo ed intransigente circa 
la definizione del trattamento contrattuale dei 
dipendenti della ex Carbosarda, manifestava .il 
proposito di modificare gli organici aziendali e 
di ridimensionare i programmi produttivi re-
lativi alla prdduzione di energia e quelli della 
estrazione del carbone, riponendo in discussio-
ne la funzione economica dei Sulcis. A ciò si 
deve aggiungere una notizia di stampa secondo 
la quale PENEL avrebbe già firmato un con-
tratto quinquennale per approvvigionarsi di car-
bone 'inglese per alimentare la centrale di La 
Spezia. 'Ironia della sorte: questo carbone do-
vrebbe essere trasportato a La Spezia con na-
vi battenti bandiera italiana. Siamo di fronte 
ad un programma la cui gravità è data non 
soltanto dagli aspetti umani e sociali del pro-
blema del Sulcis, che il Presidente Corrias 19 
giorni fa dava per risolti, ma anche da un chia-
ro indirizzo antisardo dell'ENEL, che si mani-
festa come un attacco gravissimo all'attuazio-
ne di una nuova politica 'di sviluppo e di in-
dustrializzazione dell'Isola. 

Mi pare quindi corretto valutare il problema  

di ,Carbonia e del Sulcis considerandone non sol-
tanto l'attualità e l'urgenza, ma rilevandone so-
prattutto i due aspetti fondamentali: quello so-
ciale, che attiene più strettamente alla condi-
zione operaia delle maestranze assorbite dal-
l'ente elettrico, e quello economico, collegato al 
primo, che condiziona l'avvenire di progresso e 
di sviluppo della nostra Isola. Questi 'due aspetti 
del problema costituiscono di per 'sè un proble-
ma politico generale che comporta una valuta-
zione delle scelte e degli obiettivi di politica 
economica, nonché degli strumenti che si voglio-
no utilizzare per il perseguimento delle finalità 
che debbono presiedere all'attuazione della po-
litica di rinascita. Su di essi si fonda il giu-
dizio da darsi sulla politica del Governo e sul-
d'atteggiamento della Giunta nei confronti di 
questa politica. A mio parere sarebbe parziale 
e 'insufficiente da parte nostra limitarci ad 
esprimere la piena ed incondizionata solidarie-
tà e il fermo appoggio del 'Consiglio regionale 
ai minatori e alle popolazioni del 'Sulcis. Ciò è 
doveroso, ma non è sufficiente: è necessario che 
la Giunta ed il 'Consiglio assumano un impegno 
di portata generale, chiamando a sostenere que-
sto impegno tutto il popolo sardo. Questo im-
pegno e la relativa azione politica dovrà mani-
festarsi nei confronti dell'ENEL, al quale do-
vrà essere impedito qualunque tentativo di ri-
dimensionare i programmi di produzione di car-
bone e di energia e di procrastinare la defini-
zione dei problemi contrattuali. 

Nel programma della attuale Giunta é affer-
mato che uno 'degli impegni d'ella Giunta stessa 
è quello di sostenere validamente l'azione dei 
lavoratori sardi tendente ad ottenere l'eleva-
mento del loro trattamento 'salariale contrat-
tuale. Ed ancora l'assemblea del Partito Sardo 
d'Azione della Provincia di 'Cagliari ha ribadito 
qualche giorno fa Che occorre avviarsi decisa-
mente al superamento delle discriminazioni del-
le zone salariali. Ebbene, signori della Giunta, 
l'estensione 'del trattamento ENEL ai minatori 
della Carbosarda costituirebbe 'di per se stesso 
il superamento per quel nucleo importante di 
lavoratori 'di qualunque discriminazione salaria-
le, giacchè è noto che il contratto ENEL è il 
solo nel nostro Paese che abbia stabilito trat-
tamenti salariali unitari su tutto il territorio 
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nazionale. D'altra parte, come è concepibile che 
gli ex dipen;d•enti della Carbosarda, assorbiti al-
l'ENEL, che sono chiamati ad eleggere i loro 
rappresentanti nell'amministrazione della Cas-
sa mutua aziendale, siano poi esclusi dal bene-
ficio del trattamento contrattuale economico e 
normativo riservato ai dipendenti dell'ENEL 
stesso? Inoltre 'l'accordo del marzo 1964, stipu-
lato a Roma con l'intervento di diversi Mini-
steri e con la partecipazione del Presidente del-
la Giunta, stabiliva che l'ENEL avrebbe fatto 
proprio il programma di sfruttamento del car-
bone Sulcis e si impegnava ad attuarlo. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE SOTGIU 

(Segue GHIRRA) Perchè allora abbandona-
re o sospendere i programmi relativi a Nuraxi 
Figus? Perchè ridimensionare quelli relativi al-
la 'Supercentrale? Ma vi è di più: la Regione 
deve ottenere che l'ENEL sia sottoposto al suo 
controllo ed elabori i programmi rispondenti al-
le esigenze di sviluppo dell'Isola, attuando una 
politica tariffaria adeguata. L'ENEL, che co-
stringe i suoi dipendenti in tutto il Paese ad 
una dura dotta per il rinnovo del contratto, che 
nega ai lavoratori di Carbonia il trattamento 
previsto per i lavoratori elettrici, deve trovare 
nell'Istituto autonomistico un potere superiore. 
Ma non basta esercitare questo potere nei con-
fronti dell'Ente elettrico; esso deve esercitarsi 
nei confronti degli indirizzi e dell'intera poli-
tica delle partecipazioni statali. Gli impegni ai 
quali le partecipazioni statali sono chiamate in 
base all'articolo 2 della legge 588 vengono di-
sattesi, ignorati, persino irrisi e costituiscono 
la manifestazione evidente di un indirizzo che 
nega alla nostra Isola quegli interventi pubbli-
ci indispensabili per attuare un processo di in-
dustrializzazione organico e diffuso, che superi 
i concetti dello sviluppo per polli e gli accenti 
tristemente antiautonomistici ed antisardisti og-
gi di moda a Roma. Il tutto significa che le 
partecipazioni statali, nel quadro del Piano, si 
impegnano a realizzare, e si tratta soltanto di 
impegni, lo stabilimento delle ferroleghe, quello 
dell'alluminio e l'impianto dell'AMMI, ritenendo 
che basti la somma matematica degli investi-
menti previsti per queste tre iniziative per as- 

solvere agli impegni dell'articolo 2. Noi dobbia-
mo sostenere e imporre con un'azione o conte-
stazione decisa ed unitaria che il programma 
delle partecipazioni statali, collocandosi all'inter-
no dell'attuazione della legge 588, attui un 'n-
tervento decisivo, prioritario per una politica 
di industrializzazione e di sviluppo della nostra 
Isola. 

Finora siamo stati soltanto spettatori delle 
iniziative dei gruppi armatoriali stranieri, ini-
ziative che capovolgono i ruoli che dovrebbero 
assumere industria pubblica e industria priva-
ta. Infatti le partecipazioni statali, che dovreb-
bero sovvenire alle carenze dell'industria priva-
ta, ed intervenire a sostituirsi ad essa quando 
non assolva ai suoi impegni, vengono sostituite, 
perchè carenti, dall'iniziativa privata. Questo 
capovolgimento di impegni e di responsabilità 
è l'attacco più grave alla attuazione di una po-
litica nuova che investa lo sviluppo e l'avvenire 
della nostra Isola. La Democrazia Cristiana ed 
il Partito Socialista Italiano 'debbono avvertire 
che solo un diverso atteggiamento verso il Go-
verno potrà imprimere all'azione della Giunta 
un carattere fortemente autonomistico e rinno-
vatore. Non si può procedere oltre con gli in-
contri amichevoli, o con i tentativi, lodevoli per 
buona fede, di risolvere i problemi con gli amici 
e compagni di partito che siedono al Governo. 
Non vi sarà per l'Isola prospettiva di sviluppo 
e di benessere diffuso, organico e democratico, 
finchè questi problemi non saranno posti, al di 
là della solidarietà di partito, sul terreno della 
difesa degli interessi della nostra Isola. Si im-
posti quindi un'azione che, con alcune opportu-
ne iniziative, allarghi i confini politici; prima 
fra tutte la convocazione in una grande assise 
democratica dei rappresentanti delle zone omo-
genee, degli amministratori, dei dirigenti sin-
dacali, nella quale siano precisati gli obiettivi, 
le scelte della politica di sviluppo e il ruolo che 
le partecipazioni statali dovranno assumere. 

Il segreto dell'aggiuntività, o meglio, del ri-
spetto dell'aggiuntività non sta nel carattere 
qualitativo della stessa e non deve essere visto 
neppure in termini matematici, quantitativi 
(sebbene possa avere la sua rilevanza anche il 
mantenimento di impegni costanti e la normale 
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levitazione degli investimenti ordinari e straor-
dinari dei Ministeri e degli enti pubblici), ma 
deve essere soprattutto visto nel rapporto fra 
esigenze 'di sviluppo e disponibilità necessarie 
per accogliere queste esigenze. Gli interventi 
massicci delle partecipazioni statali, oltre a por-
tare, in termini aggiuntivi, notevole massa di 
investimenti, in aggiunta a quelli previsti dal 
Piano, darebbero alla nostra economia un ruo-
lo pubblico. E non si vuole in questo modo espri-
mere posizioni di carattere punitivo per chic-
chessia, non si pone 11 veto a nessuno, ma si 
chiede che, da parte di chi è impegnato a farlo 
per legge, e non soltanto per calcolo economico, 
vengano assolti gli impegni assunti nei confron-
ti della Sardegna. Il problema di Carbonia, col-
locato in questo contesto, potrà nel futuro ge-
nerare qualche ottimismo, ma deve apparire 
chiaro a tutti che, anche risolti gli aspetti con-
trattuali del problema, quelli normativi, di trat-
tamento economico, previdenziale, assistenziale 
dei lavoratori, il problema stesso non potrà es-
sere radicalmente risolto, se le partecipazioni 
statali non assumeranno il ruolo giusto. Po-
tremo tamponare momentaneamente aspetti di 
carattere sociale ed umano, ma avremo eluso i 
problemi dì fondo. Il problema di (Carbonia, 
poichè si colloca, a mio parere, in un contesto 
di carattere generale, ha validità nelle sue solu-
zioni di fondo solo se si muta questo contesto 
generale. Il problema di Carbonia farà in tal 
modo parte del problema generale della Sar-
degna e potremo allora esser certi che esso pog-
gerà su basi solide e non sui facili ottimismi 
che durano lo spazio di un mattino. (Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a, parlare l'ono-
revole Defraia. Ne ha facoltà. 

DEPRAIA (P.S.D.I.). Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, la discussione sulle tre mozioni 
dei colleghi comunisti mi offre l'occasione per 
precisare il punto di vista del P.S.D.I. sugli in-
vestimenti delle aziende a partecipazione sta-
tale nell'Isola. Mi permette inoltre di chiarire 
la posizione del Gruppo al quale appartengo, 
sul progetto del bacino di carenaggio a Caglia-
ri, un argomento, non v'è dubbio, specifico, ma  

che può inquadrarsi organicamente nella politi-
ca di intervento dello Stato. In effetti le tre 
mozioni sono correlate, in quanto tutte e tre 
riguardano aspetti di un grosso tema: l'inter-
vento dello Stato attraverso le aziende a par-
tecipazione statale nel Mezzogiorno, ed in par-
ticolare nell'Isola. Ed è un intervento neces-
sario e insostituibile nella programmazione per 
le zone depresse, per orientare soprattutto l'ini-
ziativa privata secondo le scelte del potere pub-
blico, in accordo con gli interessi generali del 
Paese. Questo, a mio modesto parere, il tema 
centrale che il Consiglio deve affrontare con una 
precisa indicazione finale. Al di là di certi aspet-
ti che possono anche apparire contingenti, resta 
appunto il ruolo che lo 'Stato, e per esso il Mi-
nistero delle partecipazioni statali, deve assol-
vere come preciso impegno, se si vuole effetti-
vamente che la programmazione diventi un ef-
fettivo fatto di democrazia, che possa portare 
avanti quel processo di rinnovamento per la no-
stra terra, sempre auspicato, ma che tarda, tar-
da da troppo tempo a mettersi in movimento. 

Sappiamo bene che se vogliamo intraprende-
re decisamente la strada della rinascita, sono ne-
cessari gli apporti di tutti, dello Stato e degli 
operatori economici, in una società idi economia 
pluralista come la nostra; ma sappiamo altret-
tanto bene che questi apporti devono dipen-
dere da determinate scelte, non devono cioè —
e lo dico subito per intenderci — secondare la 
logica del puro interesse privato. La logica del-
l'interesse pubblico, nell'interesse della colletti-
vità deve essere prevalente sull'interesse della 
singola iniziativa che muova solo ed esclusiva-
mente da pure ragioni di profitto. In questo 
quadro, appare fondamentale il ruolo dello Sta-
to e, come 'dicevo prima, il ruolo del Ministero 
delle partecipazioni statali. Sollecitare, quindi, 
un adeguato programma di investimenti da par-
te delle partecipazioni statali significa qualcosa 
di più dell'impegno, peraltro importante, che il 
Governo centrale si è assunto, impegno che è 
già contenuto nella legge 588; si tratta di co-
noscere, cioè, che tipo di programmazione si 
intende attuare: una programmazione intesa a 
sollevare il livello economico delle zone depres-
se, in termini di occupazione e di reddito, ov- 
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vero una programmazione che tenda a conser-
vare o ad aumentare gli squilibri territoriali. 
E la risposta a questo indicativo test sarà da-
ta dalla politica che il Ministero delle parteci-
pazioni [statali intenderà perseguire nel Meri-
dizione e nelle Isole. Dall'intervento delle par-
tecipazioni statali nell'Isola si potrà misurare 
la effettiva volontà del Governo centrale di at-
tuare quella programmazione che comporterà 
inevitabilmente il sacrificio da parte di tutte 
le categorie sociali per il grande sforzo che il 
Paese, attraverso la politica di piano, dovrà 
compiere :per eliminare gli squilibri territoriali 
e raggiungere un più equilibrato sviluppo del 
reddito ; ma questo prezzo, non può essere pa-
gato esclusivamente dalla classe lavoratrice. 
Esso si potrà, si dovrà misurare dal potere d.  
contestazione della attuale Giunta nei confronti 
del Governo centrale sui problemi dell'interven-
to pubblico in Sardegna, se il discorso nuovo 
che si vuole portare avanti è un discorso serio, 
un discorso che potrà portare a concreti risul-
tati. 

Questa in sintesi è la posizione del Partito 
Socialista Democratico Italiano, posizione [che 
può definirsi di attesa responsabile. Personal-
mente, non ho miti, non ho 'pregiudizi verso al-
cun Gruppo del Consiglio e posso dire serena-
mente che concordo con le tre mozioni su certi 
aspetti; anche se le valutazioni politiche non 
possono non essere diverse, su certi punti, di-
cevo, concordo, [poichè in queste mozioni sono 
contenuti dati di fatto che non possono essere 
contestati, elementi che il P.S.D.I. ha sempre 
tenuto ben presenti nella sua azione politica. 
Ed entro nel vivo [della discussione con il ricor-
dare la sufficienza con la quale il Ministro al-
le partecipazioni statali ha accolto' la delega-
zione consiliare. Sufficienza fuori luogo ed an-
cora più sorprendente allorquando il Ministro 
Bo ha affermato che lo sforzo massimo, il pri-
mato assoluto di intervento dello Stato per tut-
te le regioni sarebbe stato rappresentato dai 
135 miliardi che verrebbero erogati per la Sar-
degna nel prossimo quinquennio. Non si tratta-
va — e sorprende la «distrazione» dell'onore-
vole Ministro — di una cortese elargizione del-
lo Stato, ma di impegni da molto tempo as- 

sunti — da tre anni almeno — e non ancora 
assolti. 

L'onorevole Raggio nell'intervento illustrati-
vo delle mozioni numero 3 e numero 5, ha detto 
che i 200 miliardi posti nel Piano quinquennale, 
predisposto dalla Giunta, contro i 150 miliardi 
inizialmente previsti per il settore delle parte-
cipazioni statali rappresentano una semplice 
operazione matematica, e che dimostrano, anzi, 
una mancanza di volontà contestativa della 
Giunta. L'opinione del collega Raggio è una 
opinione rispettabilissima, ma mi si consenta di 
dire che non si possono fare le 'analisi delle 
intenzioni. Quando sui 150 miliardi c'è stato, 
proprio per volontà délla Giunta, un incremen-
to di 50 miliardi, e si è portata la previsione 
a 200 miliardi, non si è fatta una semplice 
estrapolazione aritmetica. Lo stesso significa-
to della delibera aveva ed ha un preciso signi-
ficato, vale a dire che per il Governo regionale 
quella cifra — i 150 miliardi — non era suf-
ficiente e che l'investimento di 200 miliardi rap-
presentava la rivendicazione minima che il Go-
verno regionale sardo potesse avanzare alle par-
tecipazioni statali. Del resto, tutta la discussio-
ne che è avvenuta nella Commissione rinascita 
sulla «premessa politica» al Piano quinquenna-
le è in perfetto accordo Con quanto vado affer-
mando. La maggioranza di centro-sinistra, in 
altre parole, ritiene che i finanziamenti predi-
sposti dallo Stato sono inadeguati ed insufficien-
ti e che comunque non sono in accordo con lo 
spirito della 588. Quindi, direi che non è il caso 
di insistere, di disquisire se c'è o non c'è la 
volontà contestativa della Giunta, quando que-
sta volontà politica è stata chiaramente affer-
mata con un impegno preciso, con una delibera 
di Giunta. In ultima analisi sono i documenti 
quelli che contano, al di là delle parole, al di 
là delle intenzioni. 

Per quanto riguarda l'affermazione secondo 
la quale gli investimenti non hanno avuto an-
cora inizio e non si prevede abbiano prossimo 
inizio e attuazione, sarei ragionevolmente più 
cauto dei colleghi comunisti. Certamente non 
possiamo non rammaricarci, del fatto che le 
iniziative legate a questi investimenti non han-
no avuto ancora pronta attuazione, ma non pos- 
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siamo dire che non si prevede abbiano un pros-
simo inizio. Attendiamo, perlomeno, i chiari-
menti che l'onorevole Assessore all'industria 
ci fornirà soprattutto sui colloqui romani, sugli 
intensi colloqui che ha avuto in questi ultimi 
tempi; solo allora potremmo trarre le neces-
sarie conclusioni. Questa cauta e doverosa at-
tesa non mi esime, lo ripeto ancora con asso-
luta chiarezza, di affermare che allo stato delle 
colse, il Ministero delle partecipazioni statali è 
inadempiente, nello spirito e nella lettera della 
588. Non è un giudizio personale. Mi riferisco 
all'intervento tenuto in occasione della discus-
sione della mozione numero 2 dall'onorevole Pie-
tro Melis, che per tanti anni ha retto l'Assesso-
rato dell'industria. Egli ha affermato che sul-
l'impianto A.M.M.I. «i tempi sono stati intol-
lerabilmente lunghi». E, badate bene, le cause 
non vanno soltanto ricercate nell'atteggiamen-
to, mi si passi l'espressione, forse un po' pesan-
te, defatigatorio del Ministero delle partecipa-
zioni statali; sono da ricercare anche responsa-
bilità nell'Isola. Quando l'onorevole Melis af-
ferma che «il ,C.I.S. studia troppo e da troppo 
tempo...», allude ovviamente a responsabilità lo-
cali. Ma vi sono responsabilità che investono 
anche la Cassa per il Mezzogiorno, che ha at-
teso troppo tempo ad ammettere ai benefici di 
incentivazione e di 'contributo l'iniziativa del-
l'A.M.M.I. che ritengo sia, se non risolutiva, si-
curamente determinante nel suo settore. 

Analoghe osservazioni si potrebbero fare per 
l'alluminio e per le ferroleghe, e qui il discor-
so dev'essere più ampio, poichè altre sponsabi-
lità vanno aggiunte, in particolare le respon-
sabilità dell'ENEL. L'ENEL è stato costituito 
come ente di Stato e come strumento della po-
litica di programmazione, ed invece tende, ed 
è sconcertante, ad assumere posizioni autono-
me e a far prevalere lo spirito tecnocratico in 
contrasto con un indirizzo serio e democratico. 
Il discorso sulla politica dell'ENEL deve essere 
fatto. Si deve sapere se l'ente di Stato si pre-
figge di intraprendere una politica di sostegno 
alle iniziative produttive valide, ovvero debba 
assumere una posizione di indifferenza tariffa-
ria, che poi nel caso dell'alluminio e delle fer-
roleghe diviene una politica di scoraggiamento. 

Possiamo ancora ampliare questo 'discorso e par-
lare degli studi e della possibile utilizzazione 
competitiva del carbone Sulcis. L'affermazione 
dell'onorevole Serra per cui l'epoca del carbo-
ne è finita può anche avere una sua validità, 
ma quando la programmazione postula il razio-
nale utilizzo di tutte le risorse, come non perk-
sare innanzitutto alle risorse locali, come non 
fare tutti gli sforzi perchè questa unica risor-
sa potenziale del ISulcis diventi effettivamente 
ricchezza, diventi effettivamente risorsa dispo-
nibile? 

Si può ben comprendere, nella situazione at-
tuale, quanto gravi siano le responsabilità del 
Governo centrale. Mi riferisco ai contrasti sor-
ti tra i diversi Ministeri per il finanziamento 
dello studio carbochimico. Il problema dell'uti-
lizzo Economico del carbone ISulcis non può es-
sere eluso, se effettivamente si vuole dare una 
efficace, una effettiva risoluzione ai problemi di 
Carbonia. E il discorso sull'AMMI, sull'allumi-
nio e sulle ferroleghe, sul carbone 1Sulcis, ci 
porta a questa constatazione: non possiamo es-
sere soddisfatti della politica perseguita finora 
dal Ministero delle partecipazioni statali, anche 
se non si può disconoscere che vi sono difficoltà 
obiettive, di carattere tecnico, finanziario, che 
non rendono certamente agevole un intervento 
incisivo, determinante da parte 'dello Stato. At-
tendo dunque i responsabili chiarimenti dell'ono-
revole Assessore all'industria, ma vorrei intan-
to richiamare, onorevole Tocco, la sua atten-
zione sulla grave situazione di Carbonia. Non 
si era spenta l'eco della grande vittoria, del 
passaggio delle maestranze della Carbosarda al-
l'ENEL, quando già si preannunciavano trasfe-
rimenti e sfollamenti mediante l'incentivo di 
superliquidazioni. Se il problema non fosse ve-
ramente serio, potremmo ,dire, con una bouta-
de, che quando si parlava di «trasferimento», 
non si intendeva il trasferimento delle maestran-
ze della 'Carbosarda in altre zone dell'Isola o 
della Penisola. Come si .può parlare di 'avviare 
il problema di Carbonia ad una soluzione effet-
tiva, se mentre si attua il passaggio all'ENEL 
già si pensa a scoraggiare la permanenza de-
gli operai nel bacino del Sulcis? 

Il problema della sopravvivenza di Carbonia 
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si deve risolvere. E' questo un nodo che dob-
biamo sciogliere; è su questo punto che noi ci 
dobbiamo impegnare fermamente, perché, ono-
revoli colleghi, non si tratta in questo caso di 
risolvere un problema di una zona particolare. 
La Sardegna, sappiamo molto bene che cosa è: 
non ha enormi risorse, ma quelle poche che ha 
devono essere utilizzate al massimo. La solu-
zione dei nostri problemi non ci potrà mai ve-
nire esclusivamente dall'esterno. Noi constatia-
mo ogni giorno i rinvii, le inadempienze del 
Governo centrale, gli stanziamenti che dovreb-
bero essere straordinari e non lo sono, che do-
vrebbero essere aggiuntivi e non lo sono. Se 
noi non facciamo uno sforzo massiccio per ca-
vare dalla nostra terra quello che possiamo ca-
vare, se non ci impegnamo per il razionale uti-
lizzo delle risorse locali, non potremo mai par-
lare di rinascita per la nostra terra. Il discorso 
si pone in termini drammatici, per i quali at-
tendiamo una tranquillizzante risposta da par-
te della Giunta e del Governo. 

Su un altro problema io vorrei brevemente 
parlare: sulla questione del bacino di carenag-
gio a Cagliari, che tante polemiche ha suscita-
to, polemiche che forse non hanno contribuito 
a porre nei giusti termini la questione. E an-
che se appartengo da poco a questo Consiglio 
vorrei che mi si riconoscesse, scusate onorevo-
li colleghi la mia presunzione, di non avere par-
lato spinto da patriottismo di campanile o di 
partito. Mi limiterò, anche in questo caso, a 
dati certi e cercherò di vedere se la soluzione 
che si prospetta per il bacino di carenaggio sia 
una soluzione valida. Perché dobbiamo chieder-
ci proprio questo: se la iniziativa, innanzitutto, 
è valida; se è valida l'ubicazione proposta; se 
l'economia isolana potrà trarre benefici effetti 
da, questa iniziativa; se questa iniziativa può 
contrastare con altre tendenti a migliorare la 
economia, il reddito, l'occupazione nell'Isola. 
Questi i 'quesiti. Gli altri problemi verranno 
dopo, i problemi del finanziamento, ad esempio. 
E allora .chiediamoci preliminarmente: quando 
è sorta la questione del bacino di carenaggio 
a Cagliari? A sentire certi discorsi parrebbe 
che sia sorta ieri, sia sorta un bel giorno in 
cui sono approdati dei «babbo natale» molto  

ricchi, per elargirci il loro capitale per realiz-
zare il bacino di carenaggio a Cagliari. Il pro-
blema, invece, data almeno dal 1954, Che fu 
l'anno della prima elaborazione del piano rego-
latore della, allora si chiamava così, zona in-
duriale di Cagliari. 

La previsione di ubicare il bacino di care-
naggio nello stagno di Santa Gilla è stata via 
via sempre mantenuta nelle successive elabo-
razioni del piano regolatore, tanto è vero che, 

predisposizione del piano regolatore 
generale dell'area industriale per lo sviluppo di 
Cagliari, essa è stata mantenuta. E il piano 
regolatore con questa previsione è stato appro-
vato nel 1965 dal 'Comitato dei Ministri per il 
Mezzogiorno. Questo è un dato di fatto certo. 
Non voglio qui tentare di scoprire una voca-
zione regionale ad avere il bacino 'di carenag-
gio a Cagliari, quando nel 1957 la Regione ac-
cettò quel giocattolo preistorico — 1' S. O. 
13 — il bacino di carenaggio costruito sotto 
l'Impero austroungarico e che poi fu installato 
dal Governo italiano nel porto di Augusta. Fu 
un grazioso regalo della Marina Militare. Quan-
do poi si è scoperto che occorreva tanta di quel-
la manodopera per tenere in vita il bacino sen-
za nessun vantaggio di utilizzazione economica, 
ha fatto bene la Giunta a dire alla Marina Mi-
litare di tenerselo. Non voglio quindi scoprire 
una vocazione regionale in questo episodio. Ma 
chiediamoci ancora se è necessario un bacino 
di carenaggio e, diciamo pure, se la scelta di 
Cagliari è felice. 

Non credo di dire cose originali quando af-
fermo che Cagliari si trova 'a poco più di 50 
miglia dalla 'congiungente dello Stretto di Gi-
bilterra col Canale di Suez, che è la rotta ob-
bligata delle grosse petroliere e delle grosse navi 
da carico che dal Nord Europa passano attra-
verso il Mediterraneo 'e si dirigono verso l'Asia. 
Il raggio di influenza non 'deve superare le 100 
miglia perchè l'ubicazione sia compatibile. Ca-
gliari si trova a poco più di 50 miglia, per cui 
soltanto Palermo e Biserta potrebbero farle 
concorrenza. D'altro canto, il traffico crescente, 
— e non mi attardo su cifre, abbastanza no-
te — la tendenza 'delle petroliere al grosso ton-
nellaggio (le petroliere di trentacinque mila ton- 
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nellate che parevano qualcosa di straordinario, 
non si costruiscono più, oggi prevale la ten-
denza fino alle 200 mila tonnellate, che è il li-
mite massimo possibile se si tiene conto della 
agibilità dei canali più importanti del mondo, 
quello di Panama e quello di Suez) pongono 
resigenza del bacino di carenaggio. Ebbene, lo 
stagno di Santa Gilla, opportunamente predi-
sposto, assolve a tutti i requisiti richiesti. Ha 
una posizione singolare che lo porta ad essere 
preferito a tante altre possibili ubicazioni. 

Vediamo, ora, i termini economici della que-
stione, brevemente, stando alle notizie che ho 
avuto. L'occupazione diretta toccherebbe le 
2,5-3.000 unità. La occupazione indiretta sareb-
be dello stesso ordine di grandezza. E si trat-
ta, onorevoli colleghi, di mano d'opera altamen-
te qualificata. Si può determinare uno choc nel-
la economia e nella manodopera cagliaritana e 
in tutta quella che gravita attorno a Cagliari; 
potremo cioè creare la possibilità di far fare 
un salto qualitativo al tipo di manodopera at-
tuale. E mi pare che questo sia un elemento 
tutt'altro che trascurabile. Il rapporto investi-
mento industriale-occupazione diretta, onorevo-
li colleghi, è di 8-10 milioni per unità, e mi 
pare che sia ottimo, questo rapporto. Il costo 
dell'operazione 25 miliardi, l'intervento pubbli-
co del 20 per cento. E quando dico 20 per cen-
to, si deve fare questa necessaria distinzione: 
le infrastrutture generali non interessano sola-
mente il bacino di carenaggio, ma riguardano 
tutta la attrezzatura portuale e quella specifi-
ca, necessaria appunto per il bacino di carenag-
gio. Ecco perchè, in sede di Commissione ri-
nascita, ho ritenuto opportuno presentare un 
emendamento per i necessari aggiornamenti sul-
l'infrastruttura portuale, così come è stata stu-
diata, poichè questa iniziativa ha permesso an-
che di verificare certi presupposti di carattere 
strutturale. Si è infatti scoperto — tutti i piani 
hanno sempre i loro limiti — che, si attui o 
no l'iniziativa, sono necessari opportuni aggior-
namenti alle previsioni del piano della zona in-
dustriale ed in particolare del piano delle in-
frastrutture portuali di Cagliari. Concludendo 
possiamo dire che l'iniziativa è valida, si in-
quadra nella pianificazione industriale, perchè  

è contenuta nel piano regolatore generale. Pos-
siamo dire, se si attuerà l'iniziativa, che questa 
può rappresentare la premessa per un maggio-
re sviluppo economico, 'industriale e sociale, non 
soltanto per la città di Cagliari, ma per tutto 
il popoloso hinterland che vi gravita attorno. 
E allora si giustifica il parere favorevole del 
Comitato zonale. 

Io in questo momento non ho, onorevole Rag-
gio, che cordialmente mi interrompe, il parere 
scritto, ma ieri, l'onorevole Serra ha letto in-
tegralmente questo parere, che è pienamente fa-
vorevole all'iniziativa. E allora da dove nasce, 
collega Raggio, il dissenso, che mi auguro su-
perabile, con i colleghi del suo Gruppo? L'inse-
rimento del progetto del programma nelle par-
tecipazioni statali e nel quinquennale? Il pro-
blema non si pone, onorevole Raggio, poichè 
nell'ordine del giorno che si è presentato al 
Consiglio comunale di Cagliari, di cui io sono 
firmatario, ho fatto inserire questo capoverso: 
«Impegna la Giunta a svolgere la più consona 
e concreta azione politica per trovare nel pro-
gramma delle partecipazioni statali un deciso 
e decisivo intervento nel settore delle infra-
strutture 'portuali». E allora dove potrebbe es-
sere la difficoltà? Non si vuole comprendere 
questo progetto nel piano regionale dei porti? 
L'onorevole Raggio mi conosce da molto tem-
po, e sa, per usare una sua espressione, che 
ho il «pallino» della pianificazione; ma è più 
che pacifico che, in una pianificazione urbani-
stica, l'infrastruttura portuale è l'elemento di 
congiunzione per coltegare starei per dire fisi-
camente la pianificazione regionale con la pia-
nificazione nazionale. Non sarò sicuramente io, 
non sarà sicuramente chi crede effettivamente 
nella necessità della pianificazione ad escludere 
questo inserimento in un programma dei porti 
e tanto peggio nel programma quinquennale del-
la rinascita. Non può essere, dunque, questo il 
motivo del dissenso. E allora dove può nasce-
re il contrasto? Le infrastrutture portuali de-
vono avere un carattere pubblicistico? Certa-
mente. Se non si afferma che i porti devono 
avere un carattere pubblicistico, non so proprio 
che cosa vi possa essere di carattere pubblici-
stico. Anche su questo punto non vi può esse-
re dissenso. Dove nasce allora il dissenso? 
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Noi ci troviamo di fronte ad un terribile di-
lemma. Se lo Stato non avrà la possibilità di 
attuare l'iniziativa, io mi chiedo, dobbiamo la-
sciar cadere la prospettiva del bacino di ca-
renaggio, una prospettiva così determinante 
per lo sviluppo economico di Cagliari e non sol-
tanto di Cagliari? Questo è il punto centrale 
della questione. E' noto che lo Stato, che le 
partecipazioni statali, che PIM sono impegnati 
sino al collo nel settore cantieristico. Si parla 
di un programma di ammodernamento, si parla 
di concentrazioni dei cantieri, si parla addirit-
tura di ridurre la stessa capacità produttiva 
cantieristica; e quelle iniziative potrebbero sol-
tanto avere spazio, quando, come nel caso di 
Trieste, si tratti di conversione di un certo ti-
po 'di cantieri. E in questo quadro tutt'altro 
che lieto, che non promette niente di buono, io 
mi chiedo, dobbiamo chiederci, onorevoli col-
leghi: è bene lasciar cadere questa iniziativa? 
D'accordo, dobbiamo chiedere, chiedere, prote-
stare, minacciare e poi? Onorevoli colleghi, lo 
ripeto, le infrastrutture portuali non possono 
essere privatizzate, ma non mi posso assumere, 
personalmente, nè come Gruppo, la responsabi-
lità di dire «no» a questa iniziativa, anzi ho 
il dovere di fare di tutto perchè questa si rea-
lizzi. Tutto finirebbe in una semplice protesta, 
ma intanto questa decisiva iniziativa, che rap-
presenta un elemento fondamentale per il po-
tenziamento della stessa infrastruttura portua-
le cadrebbe. 

Arrivati a questo punto io non posso, non 
posso dichiararmi che favorevole a questa ini-
ziativa, anche se ne riconosco i limiti — limiti 
che sono ideologici, innanzi tutto —; una ini-
ziativa — lo ripeto — che avrei voluto fortis - 
simamente fosse stata di carattere pubblicisti-
co. Potrei, se mi è consentito, dare due modesti 
consigli; innanzitutto che vi sia un'a parteci-
pazione della Regione, in maniera che si possa 
vedere che cosa succede dentro questa iniziativa. 
In secondo luogo che i bacini, i tre bacini sia-
no fissi. Il Sardo è spesso accusato di diffiden-
za, ma mi sia consentita una facile boutade: 
i bacini fissi hanno un pregio: non si possono 
muovere, come il vecchio relitto austro ungari-
co cui accennavo poc'anzi. Questi i modesti sug-
gerimenti che mi sento di poter dare, se l'ini- 

ziativa, come mi auguro, andrà in porto. E mi 
avvio alla conclusione. 

Qual è, dunque, il pensiero del mio Gruppo 
sulle tre mozioni? Che la Giunta si deve impe-
gnare in un'azione decisa per Carbonia, per le 
maestranze di Carbonia, per il nuovo impianto 
dell'A.M.M.I., per l'alluminio e le ferroleghe, 
perchè tutti i tentativi vengano esperiti per un 
razionale e possibile utilizzo del carbone Sul-
cis. Ci dobbiamo battere perchè i 200 miliardi 
siano una realtà. E nel caso più specifico del 
bacino di carenaggio, se vi sarà carenza da 
parte dello Stato, l'iniziativa privata venga at-
tuata con tutte le garanzie necessarie. La va-
lutazione negativa del Gruppo comunista nelle 
conclusioni delle mozioni, non mi trova concor-
de. Riteniamo al contrario che la Giunta debba 
essere sostenuta e che l'esperimento di centro 
sinistra debba essere proseguito. In una inter-
ruzione ieri l'onorevole Sanna Randaecio ha det-
to, con la lealtà e con la chiarezza che lo con-
traddistinguono, che sia la destra, sia i liberali 
che il partito comunista vogliono l'abbattimen-
to, il capovolgimento dell'attuale situazione po-
litica. (Interruzione del consigliere Raggio). 

Non occorre citare il caso di Sestu, onorevo-
le Raggio; ieri l'onorevole Sanna Randaccio ha 
detto chiaramente che i liberali assieme ai co-
munisti vogliono l'abbattimento, usava la pa-
rola «abbattimento», del 'Governo di centro-si-
nistra. E si indicava chiaramente un tipo di 
operazione: quella milazziana. Ebbene, su que-
sto punto c'è semplicemente un contrasto di fon-
do. I socialisti democratici ritengono che il cen-
tro-sinistra sia una politica non chiusa, ma 
aperta a tutti quegli apporti che consentono un 
effettivo rinnovamento del Paese; noi siamo 
presenti perchè vogliamo proprio questo, non ci 
stancheremo mai di favorire l'allargamento del-
l'area democratica, di fare tutti i tentativi, 
per allargare l'area dei consensi; non ci stan-
cheremo mai di batterci per la sopravvivenza 
di Carbonia, per un congruo programma delle 
partecipazioni statali. Mi auguro pertanto che 
le tre mozioni vengano superate da un ordine 
del giorno unitario, largamente unitario. E con 
questo auspicio ritengo di avere dato una ri-
sposta modesta, ma precisa sul significato della 
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politica di centro-sinistra, che vuole essere, lo 
ripeto, la politica di allargamento dei consensi, 
politica di sì, politica per la classe lavoratrice 
e per il popolo sardo. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'onore-
vole Guaita. Ne ha facoltà. 

GUAITA (D.C.). Signor Presidente, colleghi 
consiglieri, brevemente interverrò sulle mozioni 
numero 5 e numero 1 essendo stata la mozione 
numero 3 affrontata ieri dall'autorevole collega 
onorevole Ignazio Serra. Nella mozione numero 
5 i proponenti affermano che gli investimenti 
delle aziende a partecipazione statale nel pros-
simo quinquennio 1965-1969 in Sardegna, si 
«riducono», è questa l'espressione, a 135 miliar-
di. Qui occorre, forse, una precisazione: la de-
libera del 2 agosto del 1963, del Comitato dei 
Ministri per il Mezzogiorno, prevede, appunto, 
investimenti per 135 miliardi, di cui 75 per 
l'alluminio, 25 per l'A.M.M.I., 6-7 per le ferro-
leghe, ed un totale di 29 per i servizi, di cui 
17 per la rete telefonica e 12 per i collegamenti 
aerei e marittimi. Nel nostro progetto di pro-
gramma quinquennale vengono, invece, previsti 
150 miliardi, 20 miliardi all'A.M.M.I. 80 mi-
liardi all'alluminio ferroleghe, 50 a complessi di 
grande e media dimensione nel settore dell'in-
dustria di trasformazione. La Giunta regiona-
le, come ha ricordato ieri l'onorevole Ignazio 
Serra, ha elevato a 200 miliardi (più 50, quin-
di, rispetto al quinquennale sardo e più 65 ri-
spetto al progetto delle partecipazioni statali), 
la previsione. Osserviamo perciò che la propo-
sta (più 50 miliardi) aggiuntiva della Giunta 
regionale, non può trovare riscontro nel pro-
gramma quinquennale definito dal Ministero 
delle partecipazioni statali; i 150 miliardi, ipo-
tizzati dal quinquennale sardo corrispondono ai 
135 previsti dal Ministero delle partecipazioni 
statali, in cui 29 (17 più 12) sono stati desti-
nati ai servizi, telefoni, collegamenti aerei e ma 
riaimi, i quali servizi sono condizioni essenziali 
per lo sviluppo industriale, anche se come è ov-
vio, dal punto di vista occupativo, non hanno 
l'interesse che invece hanno le industrie di base 
e manifatturiere. 

Nella mozione viene anche affermato che gli  

investimenti già deliberati — i 135 miliardi —
di cui alla delibera del 2 agosto 1963, non han-
no avuto, nè si prevede che abbiano prossimo 
inizio di attuazione ; e fin qui, siamo evidente-
mente d'accordo, essendo ancora in corso i pro-
getti relativi e non essendo state ancora assi-
curate le fonti di finanziamento. Su questi due 
punti, brevissimamente una considerazione: per 
quanto riguarda l'A.M.M.I., il progetto è stato 
approntato dal novembre scorso, è stato esami-
nato e trovato idoneo, dal punto di vista tecni-
co economico, dai gruppi che interverranno in 
società, la società tedesca Metalghewaf, la Per-
tusola, l'A.M.M.I., essendosi ritirata parte dei 
gruppi privati :.la Monteponi-Montevecchio. Cir-
ca il finanziamento, il Credito Industriale Sar-
do si era riservato l'intervento (le solite condi-
zioni del 60 per cento) a società costituita. 
Per quanto riguarda l'alluminio, nel mese di di-
cembre è stato siglato l'accordo tra la Carbo-
sarda, determinati gruppi esteri e la Breda fi-
nanziaria per la realizzazione dell'impianto, il 
cui progetto è stato consegnato al Comitato dei 
Ministri, esattamente dalla Carbosarda, dal mar-
zo 1965. Alla sigla dell'accordo, segue la for-
male costituzione di una società sarda che sta 
per concludersi, se già non si è conclusa pro-
prio in questi ultimi giorni. Anche questi fi-
nanziamenti sono assicurati sia dalla Breda fi-
nanziaria, sia da parte degli stessi soci come 
la Carbosarla, che investirà i realizzi degli 
espropri. Pertanto, pur essendo intercorso un 
certo lasso di tempo dall'agosto 1963, occorre 
anche precisare Che a quella data si rappresen-
tava un programma, una direttiva politica; le 
esigenze dei tempi tecnici hanno richiesto que-
sto lasso di tempo, che oggettivamente non ap-
pare così lungo come a prima vista parrebbe, 
e come peraltro appare a noi, a noi tutti, per 
le più pressanti esigenze di ordine umano e 
sociale. 

Ancora, nella mozione, si rileva che il pro-
gramma enunciato, relativo all'alluminio, ferro-
leghe ed A.M.M.I., prevede una occupazione di 
appena 3.000 unità lavorative e che il program-
ma stesso non ha carattere di organicità. Circa 
i livelli occupativi che si ipotizzano da parte 
del Ministero delle partecipazioni statali di 
3.000 unità, è evidente la nostra insoddisfazio- 
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ne, questa cifra, essendo ben lontana da quella 
necessaria a coprire il vuoto enorme lasciato a 
Carbonia e nel Sulcis Iglesiente da anni di emi-
grazione delle migliori braccia, e non soltanto 
delle braccia, e dall'incalzante intervento demo-
grafico. Bisogna però avvertire che l'obiettivo 
della massima occupazione stabile del Piano di 
rinascita è previsto come l'effetto dell'attività 
dell'intero arco dodecennale e che la previsione 
dei 3.000 occupati riguarda gli effetti di un 
programma quinquennale. Circa la mancanza di 
organicità, nel programma delle partecipazio-
ni statali, dobbiamo osservare intanto che nella 
mozione non è indicato il motivo di inorganici-
tà. Non vi è dubbio che gli investimenti pos-
sono essere organici nella misura in cui gli ul-
teriori investimenti a valle consentiranno le in-
tegrazioni tecnologiche; t soprattutto nella mi-
sura, che è poi l'essenziale, in cui questi inve-
stimenti realizzano il pieno assorbimento del-
l'energia elettrica della supercentrale del 'Sulcis. 
La considerazione che la mozione fa intorno ai 
4900 miliardi di investimenti non può non es-
sere condivisa. Di tale cifra, le partecipazioni 
statali ne prevedono 3900 per incrementi e rin-
novamenti di impianti già esistenti nel territo-
rio nazionale. Questo è il punto focale, e questo 
è il punto che più unanimemente contestiamo: 
1000 miliardi per i nuovi investimenti, di cui il 
60 per cento per il. Meridione, cioè 600 miliardi. 

Se si tiene conto della popolazione sarda, ri-
spetto al Meridione, la cifra che non ci soddi-
sfa, proposta dalla Giunta, di 200 miliardi, può 
addirittura apparire congrua; ma siamo tutti 
convinti della incongruità oggettiva della cifra 
per gli obiettivi che si intendono perseguire. La 
battaglia allora non può svolgersi sulla quota 
parte sarda di mille miliardi, ma esige la ri-
vendicazione alla Sardegna e a tutto il Meri-
dione di un maggiore volume di investimenti 
nuovi. L'impegno è perciò per ciascuno di noi, 
e per la forza politica nella quale milita, di tra-
sferire .anche in campo nazionale la causa della 
Sardegna e del Meridione. I voti al Parlamen-
to, perciò, debbono essere concordi e possibil-
mente unanimi, perchè si dia attuazione nel più 
breve tempo possibile alla delibera del 2 agosto 
1963, perchè la programmazione metta in evi-
denza le esigenze del Mezzogiorno e perchè ven- 

gano aumentati a tal fine gli investimenti pre-
visti. Osserverei, però, che la elencazione che 
viene fatta nella mozione sui settori di inter-
vento (alimentare eccetera), nell'intento, riten-
go, di renderla settorialmente diffusiva, può ap-
parire limitativa; pertanto non specificherei co-
me invece si fa nella mozione. 

Sulla mozione numero 1 è già intervenuto 
l'onorevole Ignazio Serra e sul contesto essen-
ziale di essa io stesso, alcuni mesi fa, ebbi mo-
do di esprimere con la solidarietà verso le mae-
stranze di Carbonia, in agitazione, la necessità 
dell'impegno unitario del Consiglio regionale per 
sostenere le rivendicazioni delle popolazioni sul-
citane, gravemente preoccupate degli effetti ne-
gativi dell'esodo, ormai ad andamento cronico, 
e di quello che si crede possa avvenire ancora, 
per centinaia di operai, per un inspiegabile 
intento di ridimensionamento della occupazione 
operaia. Allo stato attuale debbono essere anco-
ra definiti i provvedimenti connessi al passaggio 
della 'Carbosarda all'ENEL. Sono a conoscenza 
che verranno esaminati i problemi di sviluppo 
della produzione, di impiego della manodopera 
in una riunione congiunta tra la Regione, 
l'ENEL ed i sindacati, non appena definita la 
vertenza salariale in atto, circa i processi di 
produzione in Sardegna e i contratti ENEL in 
campo nazionale. Auspico, infine, che il Consiglio 
possa esprimere, sugli importanti problemi che 
abbiamo esaminato, il voto più ampio possibile 
e comunque le più ampie costruttive conver-
genze per sollecitare con energia un intervento 
dello Stato più sensibile ed attento verso il Me-
ridione e verso la Sardegna. (Consensi). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Manca. Ne ha facoltà. 

MANCA (P.C.I.). Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, ritengo che la larga concordanza 
di giudizi e di opinioni espressi in varie occa-
sioni dalle diverse parti politiche sulle inadem-
pienza dello Stato nei confronti della Sarde-
gna mi esima dal riaffrontare la questione. A 
me preme piuttosto sottolineare che la gravità 
di tali inadempienze si è notevolmente accen-
tuata in quest'ultimo periodo; e ciò appare evi-
dente se esse vengono poste in relazione con 
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l'aggravarsi di alcuni fenomeni economici e so-
ciali, che caratterizzano la vita della nostra Iso- 
la. Desidero sottolineare alcuni aspetti di questo 
aggravarsi della situazione, e cioè la diminu-
zione dell'occupazione col conseguente aumento 
della disoccupazione e la diminuzione della po- 
polazione attiva della nostra Isola. Questi fe-
nomeni dimostrano quanto illusoria sia la poli- 
tica economica che fa affidamento, fondamental- 
mente, se non esclusivamente, sull'iniziativa 
privata e sull'impegno di capitali privati ; quan- 
to dannosa possa essere sul piano sociale la scel- 
ta esclusiva dell'impresa privata in una regio-
ne arretrata e sottosviluppata come la nostra. 
E ciò è dimostrato dalle analisi, dalle inchieste 
e dalle indagini che sono state effettuate, fino 
a questo momento, in tutte le aree arretrate 
del mondo. Ed è a questo punto che mi viene 
in mente una inchiesta recentemente fatta nel-
l'America latina per conto dell'ONU e relativa 
alla determinazione della quota di capitale stra-
niero che per investimenti era finito in quella 
zona. Fu accertata una notevole presenza di ca-
pitale straniero per investimenti aggirantisi at-
torno ai 10 miliardi di dollari, ma fu accer-
tata anche per lo stesso periodo di tempo una 
uscita di capitali per circa 14 miliardi di dol-
lari. L'investimento privato forestiero, cioè, era 
risultato estremamente vantaggioso per chi ave-
va investito, notevolmente dannoso per le zone 
che erano state investite dalla presenza di ca-
pitale straniero che avevano registrato una per-
dita di risorse e di capitali. 

Questi fenomeni che ho rapidamente ricor-
dato, dimostrano chiaramente quanto fallimen-
tare possa essere considerata la politica econo-
mica sviluppatasi nella nostra regione nel corso 
degli ultimi 10 anni. In Sardegna aumenta la 
penetrazione del capitale finanziario privato, au-
menta. il  potere dei monopoli sul piano econo-
mico e su quello politico. Aumenta l'influenza 
di questi gruppi che, attraverso il potere pub-
blico, riescono ad influenzare anche le scelte 
politiche. Recentemente gli Assessori Peralda 
e Tocco, se non sbaglio, hanno visitato la zo-
na industriale di Portotorres. Essi, che rappre-
sentano una parte della Giunta, hanno visto 
gli impianti petrolchimici e si sono dimostrati  

soddisfatti per le iniziative dell'ingegner Ro-
velli. L'Assessore Tocco si è dimostrato addirit-
tura sorpreso della intraprendenza di questo 
capitano d'industria e convinto — lo hanno 
scritto i giornali — della bontà di quella ini-
ziativa e della validità dei finanziamenti pub-
blici e dell'assistenza che il pubblico potere ha 
riservato agli impianti petrolchimici. 

PERALDA (P.S.I.), Assessore alle finanze. 
Le faccio osservare che non c'è stata alcuna 
dichiarazione e alcun discorso ufficiale. Ella fa 
riferimento a impressioni di stampa. 

MANCA (P.C.I.). Io, onorevole Peralda, nel-
la mia qualità di consigliere regionale, mi sono 
trovato estremamente imbarazzato e mortifica-
to da ciò che i giornali hanno riferito su quella 
visita, tanto che mi aspettavo una smentita o 
una precisazione dell'onorevole Tocco. 

PERALDA (P.S.I.), Assessore alle finanze. 
Chieda notizie al rappresentante della commis-
sione interna della fabbrica, che ha avuto un 
colloquio con l'Assessore alle finanze. 

MANCA (P.C.I.). Onorevole Peralda, io sono 
rimasto effettivamente mortificato da quanto è 
stato detto e scritto circa quella visita. Ma non 
è questo che mi preoccupa in questo momento. 
La questione principale è che il potere pubbli-
co, su scala regionale e su scala nazionale, non 
pone in atto misura alcuna per condizionare in 
qualche modo il potere dei monopoli che si va 
sempre più estendendo in Sardegna. Anzi, ap-
pare evidente che il potere pubblico assiste i 
monopoli, non soltanto con la sua acquiescenza, 
ma anche con la sua connivenza. Si assiste al-
la costante violazione, da parte del Ministero 
delle partecipazioni statali, del disposto della 
588, mentre il potere pubblico nazionale rifiu-
ta ogni serio intervento nei riguardi della Sar-
degna, sottraendosi anche ai semplici obblighi 
di ordinaria amministrazione e scaricando sui 
finanziamenti della 588, che vanno poi sempre 
più diventando sostitutivi, gli interventi ordinari 
e straordinari dello Stato. Tengo a sottolineare 
particolarmente le inadempienze relative all'ar- 
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ticolo 2 della 588. Molti oratori che mi hanno 
preceduto si sono intrattenuti sui problemi re-
lativi al bacino del Sulcis, ed agli impegni che 
per quelle zone sono stati assunti e non sono 
stati rispettati. A questo proposito devo sotto-
lineare che anche il capitale dell'industria di 
Stato non ha rilievo determinante, fatta ecce-
zione per il programma A.M.M.I., dal momento 
che ad esso si affiancano non soltanto capitali 
privati stranieri, ma anche quelli della Regione 
sui fondi della 588. Su questa partecipazione 
della Regione pare che il discorso sia comunque 
ancora aperto e non concluso. 

In una delle riunioni del Comitato dei Mi-
nistri per il Mezzogiorno, svoltasi il 15 otto-
bre scorso, sono stati esaminati le direttive ed 
i criteri di intervento nel Meridione. Tra gli 
altri argomenti, sono stati affrontati quelli re-
lativi alla massima occupazione, (precetto ri-
chiamato, del resto, dalla stessa legge 588), ai 
criteri da seguire per finanziare l'industria pri-
vata con i fondi a disposizione del Mezzogior-
no, ed è stato stabilito di installare unità pro-
duttive utilizzando le produzioni di base, con 
prevalente attenzione alle risorse energetiche, 
ai fini della trasformazione industriale e con 
paf Licolare riguardo agli impianti per successi-
ve lavorazioni dei prodotti minerari. Su questi 
due aspetti io desidero porre una domanda pre-
cisa: è questo un settore in cui la Sardegna 
può trovare nuova considerazione da parte del 
Ministero delle partecipazioni statali? Intendo 
riferirmi al settore della utilizzazione preva-
lente delle risorse energetiche ai fini della tra-
sformazione industriale e della successiva lavo-
razione dei prodotti minerari, per fermarci sol-
tanto ad alcuni aspetti della questione e nel-
l'ambito di scelte già operate in sede politica. 
Io rispondo positivamente e affermo che la Sar-
degna può essere tenuta in considerazione nello 
ambito delle scelte che sono state operate dal 
Comitato dei Ministri per il Mezzogiorno. Ma 
allo stato attuale delle cose, per la Sardegna 
non iesiste alcun impegno successivo a quella 
decisione. Nell'ambito di quelle scelte era stata 
indicata anche la utilizzazione di un'altra se-
rie di prodotti di base che vedono i loro im-
pianti dislocati nel Mezzogiorno di Italia. E an-
che in questo settore è possibile l'intervento  

del Ministero delle partecipazioni statali in Sar-
degna, e quindi è legittima la richiesta da parte 
della Regione Sarda di una presenza della in-
dustria di Stato. Si tratta dell'industria chi-
mica, di quella petrolchimica in modo partico-
lare, della quale ho parlato dianzi ricordando• 
l'episodio della visita dell'Assessore Tocco e del-
l'Assessore Peralda. 

Abbiamo in Sardegna una produzione petrol-
chimica che può alimentare una gamma infi-
nita di attività industriali per la produzione 
di alcuni prodotti che hanno un mercato in 
piena espansione, tutta una serie di prodotti sui 
quali non pesa l'incognita di un mercato senza 
sbocco. Il Ministero delle partecipazioni statali 
non ignora certamente queste cose. Perchè? Per-
chè per alcune iniziative petrolchimiche c'è sta-
ta la presenza diretta di una industria di Stato. 
Voi sapete che la progettazione dell'impianto 
della ,SARAS ed il montaggio è stato fatto dal-
l'E.N.I., che certamente non ha mai manifesta-
to simpatia per la nostra Isola. Ma noi non pos-
siamo attendere che l'industria di Stato possa 
decidere senza una nostra sollecitazione, senza 
un nostro impegno politico, senza una nostra 
costante e tenace azione politica relativa alla 
presenza di questa industria, e relativa soprat-
tutto alla assunzione degli obblighi e degli im-
pegni imposti dalla 588, impegni che, a mio 
modo di vedere, vanno considerati in modo glo-
bale. Quando sollecitiamo la presenza dell'indu-
stria di Stato in Sardegna, non possiamo sof-
fermare la nostra attenzione esclusivamente sui 
particolari contenuti nell'articolo 2 della legge 
588. Non possiamo, cioè, fermarci a registrare 
una possibile ed eventuale iniziativa dell'indu-
stria di Stato per coordinarla con tutta l'altra 
serie di iniziative che la Regione può assumere, 
limitando quindi il nostro esame alla pura re-
gistrazione del coordinamento stabilito dall'ar-
ticolo 2 della 588. L'obbligo della presenza del-
le partecipazioni statali in Sardegna non può 
essere inteso in senso stretto e limitato agli 
aspetti del coordinamento. Esso deve essere in-
teso nello spirito e nella sostanziale portata po-• 
litica dell'articolo 13 dello Statuto, da cui è 
nata la 588 per una rinascita effettiva della 
Sardegna e per la elevazione economica e so-
ciale di tutta l'Isola. 
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Se, in relazione a quanto noi dobbiamo chie-
dere allo Stato, limitassimo la nostra azione a 
registrare decisioni o eventuali iniziative che 
la industria di Stato dovesse assumere per la 
nostra Isola, credo che noi daremmo una cat-
tiva e sbagliata interpretazione della 588 e del-
lo spirito che l'anima. Tradiremmo gli obblighi 
che abbiamo nei riguardi dell'autonomia e per-
metteremmo che i fondi disponibili e che gli 
impegni che sono richiamati nella 588 rappre-
sentino, come vanno rappresentando, una sosti-
tuzione degli interventi ordinari e straordinari 
dello Stato. Noi abbiamo nel nostro Paese l'in-
tervento dell'industria di Stato in settori che 
sono in rapida e sicura espansione. Ha validi-
tà, non vi è dubbio, il discorso relativo alle ri-
sorse esistenti, soprattutto nei bacini minerari, 
che fanno capo al territorio del Sulcis-Iglesien-
te, ma il discorso deve essere ampliato per l'in-
tera Isola. Noi non possiamo condannare i quat-
tro quinti della nostra Isola all'abbandono com-
pleto; noi non possiamo considerare nè positiva 
nè soddisfacente la politica di sviluppo indu-
striale limitata ai soli poli di sviluppo di Ca-
gliari e di Portotorres. Lo Stato, l'industria di 
Stato già oggi è presente in una serie di atti-
vità per le quali non esiste alcun pregiudizio 
circa la loro possibile espansione. Ebbene, in 
questi settori, mi pare, noi dobbiamo chiedere 
l'intervento delle partecipazioni statali per sal-
vare una parte della Sardegna dal destino che 
si sta presentando di una ulteriore decadenza, 
di una Ulteriore degradazione. E dobbiamo ri-
vendicarlo e chiederlo, a mio modo di vedere, 
non soltanto con l'azione politica della Regione, 
della Giunta regionale, dei suoi organi, ma col-
legando tale azione alle esigenze più vaste che 
vanno sempre più manifestandosi in ogni lo-
calità della Sardegna e che richiedono la pre-
senza dell'industria di Stato. 

La Regione, la Giunta regionale dimostra di 
non prestare troppa attenzione, di non presta-
re ascolto a queste sollecitazioni. Non vi è Co-
mitato zonale, almeno tra quelli ubicati nelle 
zone più propizie della nostra Isola, che non 
abbia chiesto la presenza dell'industria di Sta-
to; non vi è Comitato zonale di sviluppo che 
non abbia chiesto un tipo di sviluppo industria-
le diffuso; non vi è Comitato zonale di sviluppo  

che non abbia chiesto la presenza di un'attivi-
tà industriale collegata alle produzioni agrico-
le. Manca, però, è assente nell'azione della Giun-
ta regionale, il collegamento essenziale dell'azio-
ne politica con le esigenze che si vanno mani-
festando nei vari territori della nostra Isola, 
con le indicazioni che sgorgano dai dibattiti e 
dalle discussioni delle nostre assemblee rappre-
sentative. Un tipo di sviluppo, quindi, diffuso, 
con la presenza dell'industria di Stato per con-
dizionare lo sviluppo odierno guidato dal mo-
nopolio. 

Io desidero indicare soltanto alcuni settori, 
per i quali nei prossimi cinque anni l'interven-
to dell'industria di Stato e delle partecipazioni 
statali è stato programmato (alcuni settori do-
ve, come dicevo prima, le possibilità di mer-
cato sono in continua espansione) per vedere se 
è possibile convincere la Giunta regionale a svi-
luppare un'azione politica tesa a fare insedia-
re in tutto il territorio della nostra Isola tutta 
una serie di attività industriali. Innanzitutto 
l'industria delle materie plastiche, quella dei fer-
tilizzanti e quella delle fibre sintetiche, quella 
della trasformazione e della conservazione dei 
prodotti agricoli, quella dei prefabbricati edi-
lizi: settori dove l'industria di stato agisce ed 
opera agevolmente, come del resto operano con 
vantaggio grosse concentrazioni finanziarie, 
grossi monopoli industriali. Non è esatto quan-
to è stato affermato nell'intervento dell'oratore 
che mi ha preceduto circa gli intendimenti del 
Ministero delle partecipazioni statali di ridurre 
l'attività cantieristica. E' vero: nella relazione 
c'è un richiamo alla riduzione dell'attività can-
tieristica in alcune zone marginali, però nella 
stessa è anche detto che è allo studio la co-
struzione di un bacino di carenaggio, di un nuo-
vo grosso bacino di carenaggio, e non è impro-
babile che questo bacino sorga a Trieste. Mi è 
sembrato di aver capito così. Noi dobbiamo in-
sistere e possiamo insistere (questa è una delle 
attività in espansione su scala mondiale) in-
gaggiando una battaglia col Governo e con il 
Ministero delle partecipazioni statali, perchè 
questo ultimo intervenga a favore della Sar-
degna in questo settore e in tutti gli altri ove 
è possibile, in loco, trovare la disponibilità dei 
prodotti di base, trovare la disponibilità della 
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manodopera. Non è possibile accettare il tipo 
di sviluppo industriale che ci propone l'ingegner 
Rovelli ; non è possibile accettarlo tanto per le 
gravi condizioni di vita e di lavoro, contrat-
tuali, sociali, civili dei lavoratori quanto perchè 
è dimostrato che quel tipo di industria non ha 
portato alcun vantaggio per la nostra Isola, e 
se ha creato dei posti di lavoro, per contro 
tutti quei fenomeni relativi alla disoccupazione 
si sono aggravati e la degradazione continua 
a passo accelerato in gran parte dei territori 

Nei settori che ho indicato, è possibile l'in-
tervento delle partecipazioni statali, così come 
è possibile in tutta un'altra serie di settori, 
anche in quello delle attività turistiche. Noi ab-
biamo in Sardegna la presenza di capitale sta-
tale anche in queste attività, molto scarso, a 
dire il vero, e orientato verso una direzione 
certamente non molto vantaggiosa. Per la, Sar-
degna, comunque, nei programmi di investimen-
to del Ministero delle partecipazioni statali, fat-
ta eccezione per gli impegni del Sulcis e rela-
tivi a decisioni di oltre due anni fa, non vi è 
nulla per i prossimi cinque anni. Una buona 
parte degli investimenti_ dell'industria di Stato 
è orientata, ancora una volta, verso zone ove 
esiste già una notevole disponibilità di impianti 
industriali, accentuando in tal modo gli squili-
bri tra zona e zona. Noi dobbiamo contestare, 
mi pare, questa linea; noi dobbiamo tendere a 
modificarla radicalmente, se vogliamo avviare 
a soluzione alcuni secolari problemi che carat-
terizzano la vita delle popolazioni meridionali. 

,Non è possibile accettare l'alibi della scarsa di-
sponibilità di capitali che talvolta è stata avan-
zata di fronte a richieste pressanti e precise 
di popolazioni del Meridione d'Italia, perchè l'in-
dustria di Stato, è noto a tutti, ha investito 
miliardi e investe tutt'ora miliardi all'estero, 
trova interessi fuori del nostro Paese e non tro-
va interesse ad investire nella nostra Isola. Es-
sa trova interesse ad investire capitali in Egit-
to, in Tunisia, in Marocco, nella 'Nigeria, nel 
Sudan, in Libia, nell'Iran, nel Congo e nella 
Germania di Bonn, in una serie di N'azioni euro-
pee, dell'Africa, dell'Asia, dell'America latina. 
La Sardegna appare tagliata fuori da questi 
impegni. 

Non possiamo, onorevole Assessore all'indu-
stria, accettare l'atteggiamento del Governo e 
del Ministero delle partecipazioni statali; non 
possiamo neanche accettare l'acquiescenza del-
la Giunta regionale, della sua politica rispetto 
agli atteggiamenti del Ministero delle parteci-
pazioni statali e a quelli del Governo centrale 
per il Meridione d'Italia e per la nostra Isola. 
Occorre ottenere di più, ma è necessario un 
robusto e chiaro impegno politico da parte di 
tutta la Giunta. Io credo che siamo ancora in 
tempo per sviluppare un'azione di questo tipo. 
Per il prossimo quinquennio, è detto nella re-
lazione del Ministero delle partecipazioni sta-
tali, gli investimenti già definiti ammontereb-
bero a 3220 miliardi, però è detto anche che 
attraverso nuove considerazioni tale cifra può 
raggiungere e superare i 4200 miliardi. In re-
lazione a queste ulteriori disponibilità io credo 
che sia possibile, da parte della Giunta regio-
nale, condurre un'azione per ottenere in Sar-
degna, in base alla 588, la presenza delle par-
tecipazioni statali, almeno nei settori che han-
no possibilità di trovare localmente adeguate ri-
sorse quali quello della petrolchimica, della agri-
coltura e quello dei prefabbricati. Non si capi-
sce quale azione sia stata condotta in tal senso 
finora dalla Regione. Per quanto ci risulta la 
Giunta, dietro pressione del Consiglio, delle 
masse popolari e degli Enti locali interessati, 
ha svolto un'azione che riguarda una zona no-
tevolmente limitata 'della nostra Isola e settori 
di intervento notevolmente ridotti. Noi chiedia-
mo un'azione della Giunta regionale volta ad 
assicurare alla Sardegna uno sviluppo di tipo 
industriale con la presenza dell'industria di Sta-
to teso a raggiungere gli scopi concreti stabiliti 
dalla 588 e quelli per cui l'articolo 13 è stato 
inserito nel nostro Statuto. 

Su questo terreno occorre sviluppare l'azio-
ne della Giunta per richiamare lo Stato ai suoi 
impegni. Abbiamo certamente dei dubbi circa 
la possibilità di conseguire questi obiettivi e que-
sti traguardi e circa la possibilità che la Giunta 
possa assumere questo impegno; ma abbiamo 
bisogno del rispetto della legge, del rispetto de-
gli impegni, del rispetto degli uomini da parte 
dello Stato, senza acquiescenze, senza conniv en-
ze, senza cedimenti. Oggi la Sardegna ha bi- 
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sogno di un rapido sviluppo industriale in tut-
ti i suoi territori. Per questo noi abbiamo pre-
sentato le mozioni, una delle quali tratta in mo-
do specifico diversi aspetti della carenza, della 
insufficienza, della inadempienza del Ministero 
delle partecipazioni statali e della debolezza che 
la Giunta regionale ha mostrato fino a questo 
momento. (Consensi a sinistra). 

PRESIDENTE. E' iscritto a parlare l'ono-
revole Mocci. Ne ha facoltà. 

MOCCI (P.S.I.). Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, le tre mozioni in discussione pre-
sentano un elemento comune, che è poi quello 
di fondo : la insufficienza della somma di 135 
miliardi destinata dal Ministero delle parteci-
pazioni statali ad investimenti da operarsi in 
Sardegna nel quadro del programma quinquen-
nale. Quella somma è insufficiente e dal punto 
di vista quantitativo e da auello qualitativo in 
relazione a quanto prescrive l'articolo 2 della 
legge 588 ed al volume globale degli investimen-
ti previsti dalle partecipazioni statali nel pro-
gramma quinquennale di sviluppo nazionale. Da 
quella insufficienza discende l'esigenza di solle 
citare e rivendicare ulteriori iniziative delle par-
tecipazioni statali in• un organico contesto. In 
questo senso, d'altronde, si è già pronunciata 
la Giunta, con la delibera del settembre del 
1965, ritenendo necessario che le aziende a par-
tecipazione statale, oltre agli investimenti già 
previsti dal Piano regionale per 150 miliardi, 
effettuino ulteriori investimenti per almeno al-
tri 50 miliardi. Questa somma dovrebbe essere 
destinata in parte ad iniziative a valle degli 
impianti del piombo-zinco, alluminio e ferrole-
ghe da localizzarsi nel Sulcis Iglesiente ed in 
parte ad industrie di trasformazione da localiz-
zarsi invece diffusamente nel territorio regiona-
le, con aumento del valore aggiunto e dell'oc-
cupazione previsto quest'ultimo in circa 6000 
unità lavorative. Verrebbe quindi a crearsi in 
questo campo un elemento di sollecitazione, di 
rivendicazione e di contestazione tra Piano re 
gionale e Piano nazionale. Deve essere anche 
sostenuto con vigore, a tutti i livelli, il prin-
cipio che il Governo debba favorire in modo 
prioritario, nel programma di sviluppo econo- 

mico, l'industrializzazione del Mezzogiorno e 
delle Isole. E' la linea generale che d'altronde 
troviamo tracciata nello stesso piano nazionale, 
quando nelle ipotesi di sviluppo dell'industria 
pfevede per il Mezzogiorno i più alti tassi di 
sviluppo nel triplice campo del valore aggiunto, 
dell'occupazione e della produttività. 

Bisogna, naturalmente, che queste linee ge-
nerali vengano tradotte, per quanto concerne 
la Sardegna — in riferimento anche al dispo-
sto imperativo della legge 588 —in un orga-
nico programma. Mi sembra però doveroso an-
che, a questo punto, sottolineare che pur nella 
necessaria dialettica che si deve istituire tra 
Piano regionale e Piano nazionale, non si pos-
sa non riconoscere che il Piano di sviluppo eco-
nomico nazionale rappresenta nel suo insieme 
uno sforzo imponente per la trasformazione 
della .società italiana, tenendo presente che non 
sono illimitate le risorse a disposizione e nume-
rosi invece, ardui e antichi sono i nodi da scio-
gliere. La priorità data alla scuola nel Piano 
è incontrovertibilmente una scelta di civiltà e di 
pace e con la preminenza assegnata nel bilan-
cio ordinario dello Stato alle spese della pub-
blica istruzione abbiamo un caratterizzante ro-
vesciamento di indirizzi e di scelte rispetto al 
passato. 

Per quanto riguarda la mozione numero 1, ri-
teniamo necessario che vengano definiti e risol-
ti i problemi ancora aperti e insoluti che ri-
guardano i lavoratori passati dalla iCarbosarda 
all'El\TEL. I giusti interessi dei lavoratori van-
no tutelati e difesi energicamente in rapporto 
agli impegni presi nel passato. Sono in corso, 
d'altronde, attualmente le trattative tra l'ENEL 
ed i sindacati per la sistemazione .economica e 
giuridica dei dipendenti. Deve essere anche sol-
lecitata ed ottenuta dalla Giunta una chiara 
conoscenza degli impegni e delle scadenze del 
programma di utilizzazione della Supercentra-
le del Sulcis, attraverso trattative con l'ENEL, 
a cui partecipino anche i sindacati. Il proble-
ma della Supercentrale si collega, ovviamente, 
a quello della utilizzazione e quindi della pro-
duzione del carbone che va definito con chia-
rezza, con un documentato esame di tutti gli 
elementi di ordine economico e con una attenta 
considerazione di quelli di ordine sociale. Tutte 
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le possibilità esaminate nel passato, tutti gli 
impegni presi devono essere ripresi e attenta-
mente considerati. 

Rispetto al problema specifico trattato dalla 
mozione numero 3, quello relativo alla notizia 
secondo la quale la Giunta regionale ed il. CIS 
si appresterebbero a finanziare con ingenti con-
tributi e mutui sottratti ad altre direzioni una 
iniziativa di non ben precisati gruppi armato-
riali stranieri per la creazione di un bacino di 
carenaggio nell'area portuale di Cagliari, va os-
servato che la iniziativa prospettata è rivolta 
unicamente ad un cantiere per riparazione, ma-
nutenzione e carenaggio al servizio delle navi 
in transito, soprattutto estere e del tipo cister-
na e portaminerali di grande portata. Tale can-
tiere assumerebbe quindi un carattere partico-
lare che lo differenzierebbe nettamente dagli al-
tri esistenti in Italia. E' necessario anche, per 
esaminare correttamente questo problema, rile-
vare che l'industria cantieristica italiana, che 
per la massima parte appartiene all'impresa 
pubblica versa in una pronunciata situazione di 
crisi. Tale situazione non è, come la destra so-
stiene, imputabile al fatto che la massima par-
te dei cantieri appartiene all'impresa pubblica. 
Innanzitutto tutti questi cantieri quando erano 
nella sfera delle attività private erano già in 
crisi. D'altro canto sono in crisi tutti i cantieri 
navali dell'area del Mercato Comune Europeo. 
Il Piano nazionale affida alle partecipazioni sta-
tali compiti di ammodernamento e di raziona-
lizzazione in questo campo e pertanto, poiché 
si prevede per il quinquennio una domanda me-
dia di costruzioni navali per 350 mila tonnel-
late annue, e poichè non si può avere un im-
piego economico a livelli inferiori al 70 per cen-
to, la capacità produttiva di 800 mila tonnella-
te deve essere diminuita. 

Questo è l'orientamento del Piano: un'opera 
quindi di riduzione e di riconversione senza pre-
giudizio della manodopera attualmente occupa-
ta. Tenuto conto di questa grave e preoccupan-
te situazione per le partecipazioni statali, e 
che non sono previste in conseguenza di ciò nel 
Piano nazionale nuove iniziative di impianti can-
tieristici e dato il carattere particolare ed unico 
dell'iniziativa prospettata per l'area portuale di 

Cagliari, non appare valida la tesi che tale ini-
ziativa deve essere pregiudizialmente respinta. 
E' un problema quindi che deve essere esami-
nato a fondo e seriamente lasciando da par-
te ogni demagogia e strumentalizzazione, te-
nendo presenti gli obiettivi prioritari della mas-
sima occupazione stabile, sotto il quale profilo 
questa iniziativa darebbe il risultato di una oc-
cupazione di circa 3000 unità lavorative. Per 
quanto concerne le spese, i contributi e i mutui 
sottratti ad altre direzioni, si avanzino concre-
tamente delle soluzioni alternative. 

Rispetto ai problemi specificamente trattati 
nella mozione numero 5, riaffermata l'insuffi-
cienza degli investimenti previsti dalle parte-
cipazioni statali e l'esigenza di un loro aumento 
con un organico programma orientato verso in-
dustrie di base e di trasformazione, è doveroso 
notare che si è fatto un notevole passo avanti 
nella via dell'attuazione degli impianti previsti 
per gli investimenti deliberati il 2 agosto del 
1963. Questo soprattutto per l'insediamento me-
tallurgico dell'AMMI. E' ormai noto che le dif-
ficoltà derivanti dall'approvvigionamento dei 
materiali e dalla scelta del tipo di impianto 
(termico-elettrolitico) sono state superate con 
l'accordo AMMI-Pertusola, per un impianto con-
sortile di tipo termico per la produzione com-
binata del piombo-zinco, e prossimo appare lo 
inizio della fase esecutiva. 

Da seguire attentamente e ,da sollecitare sono 
i problemi relativi alle società e ai progetti per 
l'alluminio e ferroleghe. Queste iniziative, per 
rispondere ai fini consacrati nell'articolo 1 del-
la legge 588 e agli obiettivi definiti prioritari 
nelle dichiarazioni programmatiche del Presi-
dente Corrias, hanno bisogno di un ulteriore 
organico e programmato sviluppo con impianti 
industriali a valle del piombo-zinco e dell'allu-
minio, da localizzare nel Sulcis Iglesiente, sia 
per evidenti ragioni di ordine economico, per 
la prossimità delle materie prime, .sia per la 
critica situazione in cui versa la intera zona 
ed in particolare modo la città di Carbonia. 
Anche il quadro occupazionale con le nuove ini-
ziative da rivendicare energicamente verrebbe 
a presentare un diverso aspetto in modo rilevan-
te per le 3000 nuove unità impiegate e di cui 
si parla nella mozione. E' giusto, nel quadro 
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del Piano regionale, rivendicare l'insediamento 
diffuso nell'Isola di industrie di trasformazione 
a basso rapporto capitale-lavoro. Tenendo pre-
sente il quadro generale del settore, il proble-
ma delle risorse e la giusta prospettiva dei tem-
pi, devono trovare adeguata espressione e tu-
tela le giuste esigenze della Sardegna, per una 
più ampia partecipazione dello Stato alla sua 
industrializzazione, che rimane l'elemento fon-
damentale della sua rinascita. (Consensi). 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ha domandato di parlare sul-
l'ordine del giorno l'onorevole Zucca. Ne ha fa-
coltà. 

ZUCCA (P.S.I.U.P.). Signor Presidente, vor-
rei pregarla di sollecitare la Giunta a rispon-
dere alle due interrogazioni che ho presentato 
di recente su problemi che mi sembrano estre-
mamente attuali. Una riguarda il consiglio di 
amministrazione della Società Finanziaria Sar-
da, l'altra la situazione esistente nella industria  

di materie plastiche (IMPA) di Cagliari. Sono 
due problemi di estrema attualità per cui o 
viene data immediatamente risposta alle due 
interrogazioni, o esse perderanno ogni im-
portanza. 

PRESIDENTE. Qual è il parere della Giunta? 

PERALDA (P.S.I.), Assessore alle finanze. 
Accogliamo la richiesta dell'onorevole Zucca di 
dare una sollecita risposta alle due interroga-
zioni. 

PRESIDENTE. Onorevole Zucca, sarà mia 
cura preoccuparmi della questione. 

I lavori del Consiglio proseguiranno nel po-
meriggio alle ore 17 e 30. 

La seduta è tolta alle ore 13 e 05. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
dZ Dfrettore 

Avv. Marco Diliberio 
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